
Dante è il poeta italiano che con maggiore in-
tensità e rapimento ha rivolto gli occhi al cielo
stellato. Solo Leopardi può stargli a fianco, ma
molto diverse furono in lui la sensibilità e le moti-
vazioni che lo inducevano a “ragionar” con le stel-
le “sul paterno giardino scintillanti”.

Qui ci dedichiamo a Dante, e ci proponiamo
di fermare la nostra attenzione soprattutto sugli
esiti più intensamente lirici di quel suo straordi-
nario interesse per i fenomeni celesti, a cui si de-
vono anche le numerosissime descrizioni astro-
nomiche e cosmologiche che impreziosiscono il
tessuto della Divina Commedia. Ma esse sono
spesso così difficili da interpretare, per la loro
complessa elaborazione stilistica e concettuale, e
così lontane dal nostro gusto moderno, che certo
non si prestano ad una fruizione immediata, né noi
intendiamo qui approfittare troppo della pazienza
dei lettori. Non ci cimenteremo perciò, come fa-
cevamo sui banchi di scuola, con tutte quelle raf-
finate e circostanziate perifrasi astronomiche, né
con i loro importanti risvolti scientifici, filosofici,
allegorici e religiosi, ma ci limiteremo a sfogliare
il testo un po’ svagatamente, per soffermarci su al-
cune immagini celesti di grande potenza rappre-
sentativa, su certi indimenticabili squarci con-
templativi, capaci di evocare e rinnovare in noi
l’emozione e il coinvolgimento che la lettura della
Commedia ci ha altre volte regalato.

Per Dante le stelle sono anzitutto la meta rea-
le e ideale del suo epico e simbolico viaggio ul-
traterreno: significativamente la parola in rima
“stelle” suggella tutte e tre le cantiche della Com-

media, né si tratta di una pura simmetria di gusto
medievale, ma di un motivo che percorre e lega
tutto il poema. Nella cosmologia dantesca infatti
le stelle sono “luci sante”, attraverso le quali ri-
splende la luce divina, e l’influenza che esse eser-
citano sul mondo e sugli uomini si iscrive appun-
to entro il piano provvidenziale di Dio.

La sua avventura ha inizio con il drammatico
smarrimento in una “selva selvaggia e aspra e for-
te”, e soprattutto immersa nel buio di una notte
“oscura”. Dante è terrorizzato, ma quando, guar-
dando in alto, scorge finalmente le pendici di un
colle “vestite già de’ raggi del pianeta, / che mena
dritto altrui per ogni calle”, ne è molto rincuorato
e spera ancora di uscirne sano e salvo. Il sole è fon-
te di ogni luce (nel sistema cosmologico dantesco
anche le stelle brillano della sua luce riflessa) ed
è, nella simbologia del poema, l’immagine prima-
ria di Dio.

Anche l’ora mattutina e la congiunzione del
sole con la costellazione primaverile dell’Ariete
sembrano di buon auspicio al pellegrino, che spe-
ra perciò di poter respingere le tre belve che gli si
oppongono all’uscita dalla selva e di salire quan-
to prima “il dilettoso colle”:

Temp’era dal principio del mattino,
e ’l sol montava in su con quelle stelle 
ch’eran con lui quando l’amor divino
mosse di prima quelle cose belle
sì ch’a bene sperar m’era cagione...

(INF. I, 37-41)
Speranza mal riposta, perché ben altro viag-

gio hanno predisposto per lui i disegni imper-
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scrutabili di Dio. A farglieli conoscere sarà Virgi-
lio, l’inviato speciale della Provvidenza, accorso in
suo aiuto; ma per indurre Dante a seguirlo in un
viaggio nell’aldilà, egli dovrà far ricorso a tutte le
risorse dell’arte della persuasione. Quando Dante,
con molta perplessità, finalmente si accinge a se-
guire la sua guida, il cielo si andava ormai oscu-
rando sulla terra:

Lo giorno se n’andava, e l’aere bruno
toglieva li animai che sono in terra
da le fatiche loro; e io sol uno
m’apparecchiava a sostener la guerra
sì del cammino e sì della pietate
che ritrarrà la mente che non erra.

(INF. II, 1-6)
Lo attendono infatti “l’aere sanza stelle”

dell’Inferno, la “valle d’abisso dolorosa” che subi-
to si mostra al pellegrino non appena Virgilio lo in-
troduce “giù nel cieco mondo”. Nel buio fondo
dell’Inferno, in quel “loco d’ogni luce muto”, non
c’è cielo, non ci sono stelle, se non nelle parole di
Virgilio, che in quell’“aura sanza tempo tinta”, si
preoccupa di tenere via via informato Dante dello
scorrere del tempo:

...già ogne stella cade che saliva 
quand’io mi mossi, e ’l troppo star si vieta.

(INF. VII 98-99) 
È dunque circa la mezzanotte. E dopo una

breve sosta notturna, il maestro sollecita il disce-
polo a riprendere il cammino:

Ma seguimi oramai che ’l gir mi piace;
ché i Pesci guizzan su per l’orizzonta,...

(INF. XI, 112-113)
Breve perifrasi astronomica per indicare che

si avvicina l’alba (i Pesci precedono immediata-
mente l’Ariete, che ora è in
congiunzione col sole): inco-
mincia così per Dante la se-
conda giornata di discesa
nell’Inferno. Solo dopo aver-
lo tutto dolorosamente at-
traversato, egli potrà “rive-
der le belle stelle”, come gli
augureranno nostalgicamen-
te tre illustri fiorentini dan-
nati fra i sodomiti. 

Ma lungo il viaggio Vir-
gilio continua a fornire, di
tanto in tanto, le coordinate
astronomiche, perché Dante
non smarrisca, in quel buio
d’inferno, la nozione del tem-
po che scorre: 

E già la luna è sotto
i nostri piedi;

lo tempo è poco omai 
che n’è concesso,

e altro è da veder che tu 
non vedi.

(INF. XXIX, 10-12) 

Sono cioè circa le tredici e al tramonto biso-
gnerà iniziare la lunga risalita. Virgilio è una guida
assolutamente puntuale e, giunta l’ora stabilita,
non transige:

Ma la notte risurge, e oramai
è da partir, ché tutto avem veduto.

(INF. XXXIV, 68-69)
E così il pellegrino e la sua guida si mettono

in cammino, risalendo faticosamente dalla profon-
da notte infernale. Quando Dante finalmente giun-
gerà all’estremo della cavità che lo riporta “nel
chiaro mondo”, subito il suo sguardo istintiva-
mente correrà, attraverso un’apertura tonda, a “le
cose belle, che porta ’l ciel” e finalmente potrà
sbucar fuori all’aperto e tornare “a riveder le stel-
le” (INF. XXXIV,139).

E qual piacere è per lui, appena uscito “fuor
de l’aura morta” poter contemplare, dall’isola del
Purgatorio, il “dolce color d’oriental zaffiro” che si
diffonde nel sereno puro del cielo mattutino, an-
cora trapunto di stelle!

Lo bel pianeto che d’amar conforta
faceva tutto rider l’oriente,
velando i Pesci ch’erano in sua scorta.
I’ mi volsi a man destra, e puosi mente
a l’altro polo, e vidi quattro stelle
non viste mai fuor ch’a la prima gente.
Goder pareva ’l ciel di lor fiammelle;

(PURG. I, 17-25)
Allo spettacolo degli astri splendenti il vian-

dante si riconforta e volge intorno lo sguardo a go-
dere del paesaggio che l’alba ormai lascia chiara-
mente intravedere:

L’alba vinceva l’ora mattutina
che fuggia innanzi, sì che di lontano
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conobbi il tremolar de la marina.
(PURG. I, 115-117)

D’ora in poi il viaggio di Dante si svolgerà sot-
to la volta confortante del cielo; egli spesso volgerà
lo sguardo verso l’alto per contemplarla, e anche
per definire, attraverso le rivoluzioni degli astri, le
coordinate spaziali e temporali della sua ascesa.
Più frequente si fa perciò la poesia dell’astronomia,
con l’effetto di collocare l’avventura ultraterrena
dell’umile “viator” sullo sfondo sconfinato dei fe-
nomeni celesti.

I due pellegrini si mettono dunque in cammi-
no, costeggiando la riva del mare, perché per ora
le ripide pareti del monte appaiono inaccessibili:
già Catone, il custode del Purgatorio, era interve-
nuto a rassicurarli: 

lo sol vi mostrerà, che surge omai,
prendere il monte a più lieve salita.

(PURG. I, 107-108)
E nel frattempo, il colore del cielo che già era

passato dal bianco dell’alba al rosso dell’aurora,

si va stingendo in un giallo dorato: 
sì che le bianche e le vermiglie guance,
là dov’ i’ era, de la bella Aurora
per troppa etate divenivan rance.

(PURG. II, 7-9)
Sta spuntando il sole che in breve tempo saet-

terà la sua luce in tutte le direzioni. Ora Dante e
Virgilio camminano lungo la parete rocciosa, col
sole alle spalle “che dietro fiammeggiava roggio”
e Dante drizza gli occhi alla grande mole del mon-
te “che ’nverso ’l ciel più alto si dislaga”: potran-
no iniziarne la scalata solo quando finalmente tro-
veranno un luogo dove il ripido pendio si faccia
più accessibile, “sì che possa salir chi va sanz’ala”.
Soltanto allora incomincia la salita del Purgatorio:
Virgilio davanti, e Dante affannosamente “carpan-
do appresso lui”.

Qualche breve pausa i due pellegrini se la
concedono, per parlare con le anime che incon-
trano, ma sempre Virgilio incalza il discepolo a ri-
prendere il cammino, “ché perder tempo a chi più
sa più spiace”. 

Quando ormai “il poggio l’ombra getta” e
scende la sera, essi sono però costretti a fermar-
si in una valletta verde per ritemprare le forze e
aspettare che sorga il nuovo giorno. E intanto nel
cielo australe appaiono le stelle: 

Li occhi miei ghiotti andavan pur al cielo,
pur là dove le stelle son più tarde,
sì come rota più presso a lo stelo.
E ’l duca mio: «Figliuol, che là su guarde?»
E io a lui: «A quelle tre facelle
di che ’l polo di qua tutto quanto arde».
Ond’elli a me: «Le quattro chiare stelle
che vedevi staman, son di là basse,
e queste son salite ov’eran quelle»

(PURG. VIII, 85-93)
Trascorse quasi tre ore dall’inizio della not-

te, Dante, “vinto dal sonno” e dalla stanchezza, si
addormenta profondamente sull’erba fiorita. Si
sveglierà tardi, quando “’l sole er’alto già più che
due ore” e si troverà accanto il maestro che affet-
tuosamente lo rassicura. Assieme riprendono la
salita, trattenendosi e dialogando con le anime che
incontrano di cornice in cornice. Un’altra intera
giornata di cammino, perché la saggia guida non
concede di interrompere la salita prima che scen-
da l’ombra della sera: 

procacciam di salir pria che s’abbui, 
ché poi non si poria, se ’l dì non riede.

(PURG. XVII 62-63) 
Ma poco dopo il sole tramonta e Dante si sen-

te ormai “la possa de le gambe posta in triegue”.
Non è più possibile andare avanti: nell’ombra del
crepuscolo  cominciano ad apparire in cielo le pri-
me stelle:

Già eran sovra noi tanto levati
li ultimi raggi che la notte segue,
che le stelle apparivan da più lati.

(PURG. XVII, 70-72)
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Questa volta Virgilio, per trarre “buon frutto”
dalla sosta, intrattiene il suo discepolo in dotte di-
squisizioni sull’amore e la libertà. Dante ascolta in-
teressato e pone domande, ma, terminata la le-
zione del maestro, corre ancora una volta con lo
sguardo al cielo, dove la luna, col suo brillante
chiarore ramato, fa impallidire le stelle:

La luna, quasi a mezzanotte tarda,
facea le stelle a noi parer più rade,
fatta come un secchion che tuttor arda;

(PURG. XVIII, 76-78)
Dante, immerso in questo suggestivo e rassi-

curante paesaggio notturno, passa di pensiero in
pensiero, “com’om che sonnolento vana”, finché
piano piano il “pensamento” si tramuta in sogno.
Dormirà a lungo, sprofondato in un drammatico
sogno simbolico, tanto che si farà chiamare ben
tre volte da Virgilio, prima di destarsi. E perciò il
sole era già alto sull’orizzonte, quando i due vian-
danti si incamminano “col sol novo alle reni”. 

Inizia così un’altra giornata, fitta di incontri e
di slanci affettivi e quando i pellegrini arrivano
all’ultimo girone, ormai il giorno sta declinando:

per anni il sole in sull’omero destro,
che già, raggiando, tutto l’occidente
mutava in bianco aspetto di cilestro.

(PURG. XXVI, 4-6)
Sullo sfondo luminoso del tramonto si svolge

il colloquio di Dante con Guido Guinizzelli, ani-

mato da grande slancio affettivo, ed intensa grati-
tudine.

Questa volta sarà un angelo ad esortare i vian-
danti perché sfruttino al meglio il tempo a dispo-
sizione per la salita:

«Lo sol sen va», soggiunse, «e vien la sera;
non v’arrestate, ma studiate il passo,
mentre che l’occidente non s’annera».

(PURG. XXVII, 61-63)
Ma il sole “era già basso”, tanto che stende-

va una lunga ombra davanti a Dante. Perciò i pel-
legrini fanno appena in tempo a salire alcuni gra-
dini che il sole tramonta alle loro spalle. La sosta
è ormai obbligata e, prima che il cielo diventi di
un unico colore e la notte nasconda tutto nelle sue
tenebre, essi si coricano ciascuno su un gradino
dell’erta scala, scavata nella roccia. Di lì Dante,
chiuso fra le pareti rocciose, poco può vedere del-
la volta celeste,

ma, per quel poco, vedea io le stelle
di lor solere e più chiare e maggiori

(PURG. XXVII, 89-90)
Ormai la cima del Purgatorio è vicina e, con-

template da quell’alta specola, più vicine sembra-
no a Dante anche le stelle. Nel silenzio di questa
pausa contemplativa, egli scivola lentamente nel
sonno:

Sì ruminando e sì mirando in quelle
mi prese sonno... (PURG. XXVII, 91-92)

e saranno, questa volta, sonni tranquilli, attraver-
sati da un sogno profetico e rassicurante. 

L’indomani il risveglio sarà puntuale all’alba:
a svegliarlo saranno “li splendori antelucani”:

le tenebre fuggian di tutti lati
e ’l sonno mio con esse; ond’io leva’mi,

(PURG. XXVII, 112-113)
I due viandanti si rimettono dunque in cam-

mino: ormai manca poco alla meta del Paradiso
terrestre, dove Dante è atteso da “li occhi belli” di
Beatrice. Virgilio affettuosamente glielo ricorda ed
egli si riempie di gioia e di alacrità:

Tanto voler sopra voler mi venne
de l’esser su, ch’ad ogne passo poi
al volo mi sentia crescer le penne.

(PURG. XXVII, 121-123)
Ed infatti i gradini della ripida scala che an-

cora lo separano dalla meta agognata voleranno
via sotto i suoi piedi. Qui Virgilio si accomiata da
lui, perché ormai Dante non ha più bisogno della
la sua guida: “Vedi lo sol che ’n fronte ti riluce”, gli
dice per rassicurarlo dell’ormai recuperato stato
di grazia.

Nel Paradiso terrestre Dante troverà una Bea-
trice altera e risentita, ma decisa comunque a sal-
vare “quei che l’amò tanto”, e lei sa bene attra-
verso quali rimedi e riti purificatori potrà render-
lo finalmente “puro e disposto a salire a le stelle”
(PURG. XXXIII, 145).

Il viaggio di Dante e Beatrice dalla cima del
Purgatorio verso l’Empireo inizia significativa-
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mente sotto il sole di mezzogiorno, come precisa
subito Dante, attraverso una solenne e circostan-
ziata perifrasi astronomica, tesa a fornire, secon-
do il gusto medioevale, le coordinate spazio-tem-
porali dell’eccezionale evento.

Egli vede Beatrice tutta rivolta a “riguardar
nel sole” e non gli resta che imitarla:

...e fissi li occhi al sole oltre nostr’uso.
(PAR. I, 54)

Ma subito dopo aggiunge : 
Io nol soffersi molto, né sì poco,
ch’io nol vedessi sfavillar dintorno
com’ferro che bogliente esce del foco;
e di subito parve giorno a giorno
essere aggiunto, come quei che puote
avesse il ciel d’un altro sole adorno.
Beatrice tutta ne l’etterne rote
fissa con li occhi stava; e io in lei
le luci fissi, di là su rimote. (PAR. I, 58-66)
Con lei Dante sta attraversando, più veloce di

un fulmine, la sfera del fuoco, che nella cosmolo-
gia aristotelica è l’estremo confine del mondo su-
blunare. 

Da questo momento Beatrice sarà la sua “dol-
ce guida e cara” e, grazie a lei “ch’a l’alto volo gli
vestì le piume”, Dante potrà compiere la sua ver-
tiginosa scalata al cielo, fino a vedere, nel profon-
do dell’essenza di Dio,

legato con amore in un volume,
ciò che per l’universo si squaderna.

(PAR. XXXIII, 86-87)
Il pellegrino celeste salirà di pianeta in pia-

neta, dal cielo della Luna, che è “la prima stella”
al cielo di Saturno, che è il “settimo splendore”, e
su ancora, fino al cielo delle stelle fisse, “’l ciel cui
tanti lumi fanno bello”, e di lì al primo mobile, il
“cielo velocissimo” che, trasparente e uniforme,
imprime il movimento a tutti gli altri cieli, ed infi-
ne all’Empireo, il “ciel ch’è pura luce” e che im-
materiale e immobile racchiude e muove tutto
l’universo.

Nel Paradiso gli scenari celesti che si schiu-
dono all’alto volo di Dante sono ben diversi dalle

suggestive notti stellate che il pellegrino contem-
plava con rapito stupore salendo il monte del Pur-
gatorio. Qui nessuna magia di cieli notturni, non
luminosità di tramonti, né “splendori antelucani”,
qui il moto rotante delle sfere celesti si manifesta
a Dante esclusivamente come musica armoniosa
e luce dilagante. I pianeti sono “corpi levi” inca-
stonati nella materia diafana dei cieli, che Dante
via via attraversa penetrandoli. 

E con quanta esaltazione egli entrerà nel cie-
lo del sole!

lo ministro maggior de la natura, 
che del valor del ciel lo mondo imprenta 
e col suo lume il tempo ne misura
...
e io era con lui; (PAR. X, 28-30; 34)
Il motivo della luce, che diventa sempre più

intensa e radiosa man mano che si sale, fa parte
della struttura stessa del Paradiso. La diversa in-
tensità luminosa dei cieli è il segno delle peculia-
ri virtù dei “santi giri”: ciascuno di essi provvi-
denzialmente esercita specifiche influenze sulla
terra e sulla vita umana, imprimendo il proprio
“suggello a la cera mortale”. Anche le costellazio-
ni con le quali il sole si trova via via congiunto nel
corso dell’anno, sono sapientemente predisposte
dai disegni divini lungo la fascia dello zodiaco per
drizzare “ciascun seme ad alcun fine, / secondo
che le stelle son compagne”.

E – segno tangibile della grazia divina che lo
assiste nella sua esaltante ascesa celeste – Dante,
quando giungerà nel cielo delle stelle fisse, si verrà
a trovare proprio nei Gemelli, la costellazione che
l’ha visto nascere, la sua “stella”, grazie alla quale
già il suo maestro, Brunetto Latini, giù nel buio in-
ferno, gli aveva predetto:

Se tu segui tua stella,
non puoi fallire a glorioso porto,
se ben m’accorsi ne la vita bella.

(INF. XV, 55-57) 
Ora, tutto immerso proprio nella costellazio-

ne dei Gemelli, il pellegrino celeste innalza com-
mosso una vibrante preghiera di ringraziamento: 

O gloriose stelle, o lume pregno
di gran virtù, dal quale io riconosco
tutto, qual che si sia, il mio ingegno,
con voi nasceva e s’ascondeva vosco
quelli ch’è padre d’ogni mortal vita,
quand’io senti’ di prima l’aere tosco;
e poi, quando mi fu grazia largita
d’entrar ne l’alta rota che vi gira,
la vostra region mi fu sortita.

(PAR. XXII, 112-120)
A questo punto Dante è ormai “sì presso a l’ul-

tima salute”, che Beatrice lo esorta a guardare in
giù, un’ultima volta, perché si renda conto del cam-
mino compiuto: 

Col viso ritornai per tutte quante
le sette spere, e vidi questo globo
tal, ch’io sorrisi del suo vil sembiante;
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...
E tutti e sette mi si dimostraro
quanto son grandi e quanto son veloci
e come sono in distante riparo.
L’aiuola che ci fa tanto feroci,
volgendom’io con li etterni Gemelli,
tutta m’apparve da’ colli a le foci;
poscia rivolsi li occhi a li occhi belli.

(PAR. XXII, 133-135; 148-154)
Man mano che Dante sale, la sua vista va in-

tensificandosi e i cieli si smaterializzano sempre
più ai suoi occhi, diventano immensi laghi di luce.
Anche le anime dei beati vanno “vie più lucendo”
e se nel cielo della luna conservano ancora l’aspet-
to di “specchiati sembianti”, già a partire dal cie-
lo di Mercurio esse si presentano come “splendo-
ri” che si accendono “del lume che per tutto il ciel
si spazia”, e per il loro fulgore sono inafferrabili al-
la vista.

Il tema della luce, che cresce in corrispon-
denza della maggior letizia delle anime, diventa
ormai il filo conduttore nella rappresentazione de-
gli spiriti beati: essi risplendono “come in fiamma
favilla”, sono “ardenti soli” la cui luminosità supe-
ra quella solare, sono “sempiterne fiamme” che si
dispongono in vere e proprie “costellazioni”, in
forma di tre corone concentriche, di croce lumi-
nosa che spicca sullo sfondo rosso del cielo, di
grande aquila araldica “ con l’ali aperte”. Le “luci
sante” sembrano “lucidi lapilli”, “fuochi” scintil-
lanti come le stelle, brillanti come rubini e Dante
li contempla affascinato:

parea ciascuna rubinetto in cui
raggio di sole ardesse si acceso,
che ne’ miei occhi rifrangesse lui.

(PAR. XIX, 4-6)
Nei momenti di maggior rapimento contem-

plativo, lo spettacolo ineffabile che le “vive luci”
gli offrono, sempre evoca alla mente di Dante la
sua esperienza terrestre di attento osservatore dei
fenomeni celesti:

Quando colui che tutto ’l mondo alluma
de l’emisperio nostro sì discende,
che ’l giorno d’ogne parte si consuma,
lo ciel, che sol di lui prima s’accende,
subitamente si rifà parvente
per molte luci, in che una risplende;
e questo atto del ciel mi venne a mente,...

(PAR. XX, 1-7)
Siamo nel cielo di Giove: è il momento magi-

co in cui l’aquila celeste cessa di parlare e al suo
silenzio succede il canto melodioso delle anime
che la compongono. Nel loro coro la voce del-
l’aquila si articola in tante voci singole, come nel-
le stelle si moltiplica la luce del sole che è calato
dietro l’orizzonte.

E più su, quando Dante si appresta a de-
scrivere il trionfo di Cristo con tutti i beati dei set-
te cieli, è ancora lo spettacolo di una notte sere-
na di plenilunio, trapuntata di stelle, ad offrirsi

come possibile termine di paragone all’ineffabi-
le visione:

Quale ne’ plenilunii sereni
Trivia ride tra le ninfe etterne
che dipingon lo ciel per tutti i seni,
vid’i’ sopra migliaia di lucerne
un sol che tutte quante l’accendea,
come fa ’l nostro le viste superne;

(PAR. XXIII, 25-30)
Anche il primo canto dell’Empireo si apre con

un affresco naturalistico di grande suggestione li-
rica: un cielo stellato che si illumina gradualmen-
te all’alba, quando avanzando l’aurora, messagge-
ra del sole, a poco a poco si spengono le stelle,
prima le meno luminose, e poi via via anche le più
splendenti. 

...quando ’l mezzo del cielo, a noi profondo,
comincia a farsi tal, ch’alcuna stella
perde il parere infino a questo fondo;
e come vien la chiarissima ancella
del sol più oltre, così ’l ciel si chiude
di vista in vista infino alla più bella.

(PAR. XXX, 5-9)
“Non altrimenti”, – dice Dante per chiarire la

funzione comparativa della descrizione –, scom-
paiono progressivamente ai suoi occhi incantati le
gerarchie angeliche trionfanti che salgono verso
l’Empireo.

Lo spettacolo del cielo stellato, che, coi suoi
crepuscoli e tramonti, con le sue albe ed aurore,
ha ispirato le pagine più suggestive del Purgato-
rio, si affaccia nel Paradiso alla memoria del poe-
ta come inesauribile campo metaforico. Ad esso
l’“alta fantasia” attinge i correlati oggettivi di
un’esperienza ultraterrena assolutamente ineffa-
bile, nel tentativo di conferire, per via analogica,
una qualche concretezza empirica alla descrizio-
ne dei prodigiosi scenari paradisiaci, materiati di
pura luce, dilagante in una immensità senza con-
fini e senza tempo. Fino a perdersi nella folgoran-
te visione mistica di Dio: 

l’amor che move il sole e l’altre stelle.
(PAR. XXXIII, 145) �
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“Quando ’l mezzo del
cielo, a noi profondo”...

“While in the depth
of heaven”...




